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Toscana: 7 miliardi all’educazione permanentelaboratorio Bisceglie, a teatro col questionario

L’educazionedegliadultielaformazionepermanenteinToscanapossonocontareper
quest’annosuoltre7miliardidirisorse.Aindividuareeripartireifinanziamentieada-
re,perlaprimavolta,unasistemazioneorganicaaquesteiniziativeèilPianoregiona-
leperlasperimentazione1999-2000,cheanticipainparteicontenutidiunanalogodo-
cumentochedovrebbeessereapprovatoalivellonazionaleneiprossimigiorni.

«Sindaco,iovorreicheBisceglie...»:saràdistribuitounquestionarioaglistudenti
delcomunepugliese,nelqualepotrannoavanzarerichiestesuibisognoedidiritti
dell’infanzia,nelcorsodellarassegnateatrale«Dalcilindrodelmago».Larasse-
gna,organizzatadall’assessoratoallepolitichegiovanili,parteil23gennaioconlo
spettacolo«Clownerie»diMassimoBellomo.

IN UNA
PAROLA

LAUREATI
A caccia di uno
stage formativo
............................................ANDREA RANIERI

L e riforme, specialmente quelle serie,
hanno spesso effetti indesiderati. È
anche per questo che le riforme

hanno bisogno di essere costantemente mo-
nitorate, per fare in modo che gli effetti in-
desiderati non stravolgano le finalità origi-
narie. La istituzione in Italia del canale
della Formazione tecnico superiore è indub-
biamente una riforma seria e che sta otte-
nendo straordinari risultati. Uno degli
obiettivi che si propone è quello del decon-
gestionamento dell’Università, offrendo uno
sbocco ad una domanda di istruzione supe-
riore che in maniera impropria si rivolge
all’Università, e che potrebbe trovare per-
corsi più coerenti in corsi più brevi, forte-
mente raccordati all’evoluzione delle dina-
miche del mercato del lavoro. I dati dei fre-
quentanti alla prima annualità sperimenta-
le (1998-1999) delle FTS a Roma sono in-
quietanti, e, se rafforzano l’idea della giu-
stezza della proposta, indicano la necessità
di qualche rapido correttivo e di rendere
più incisiva a la riforma dell’Università.

Su circa 200 iscritti infatti circa il 50%
risultano essere laureati, persone cioè che
dopo avere conseguito la laurea in 4/5 an-
ni, ritornano «indietro» per avere la possi-
bilità di fare stage, di incontrarsi col mondo
delle imprese, di seguire un percorso forma-
tivo integrato, possibilità che l’Università
non li ha dato. Il problema che avevano af-
frontato quanti si erano cimentati nel pro-
gettare e promuovere la FTS era l’opposto
di quello che il caso di Roma ci propone. Si
è discusso cioè su come far valere nell’Uni-
versità i crediti formativi della FTS ma
nessuno aveva mai pensato all’Università
come possibile canale di accesso ad un corso
a cui si sarebbe dovuti accedere prima.

Il correttivo è chiaro: bisogna normare
anche questa possibilità, per esempio esclu-
dendo che si possa accedere dall’Università
alla FTS se non dopo un congruo numero
di anni di lavoro e per professioni diverse
da quelle per cui si è conseguito la laurea.
Ma perché il correttivo non sia punitivo bi-
sogna far decollare la laurea triennale, con
una attenzione più mirata alle figure pro-
fessionali. Le analisi dei fabbisogni formati-
vi prodotte dagli organismi bilaterali fra le
parti imprenditoriali e i sindacati possono
fornire utili indicazioni al riguardo, e cor-
reggere il modo ancora troppo autoreferen-
ziale in cui si è svolta la discussione sui de-
creti d’area. Occorrerà poi rendere davvero
vincolante la partecipazione agli stage nei
luoghi di lavoro per tutti i corsi di laurea.
Ormai solo gli ignoranti sostengono che
questo abbasserebbe la qualità: tutti quelli
che nell’Università sono riusciti a far decol-
lare gli stage sa che essi sono anche un ecce-
zionale fattore di potenziamento della qua-
lità del rapporto formativo, risultando uti-
lissimi non solo per quanti cercano un più
rapido sbocco lavorativo ma anche per tutti
quelli che intendono affrontare percorsi di
studio più lunghi.

«B isogna partire dalla domanda
di figure professionali per co-
struire lavoratori con una for-

mazione professionale adeguata». E visto
che ben il 60% delle professionalità ri-
chieste dalle aziende non trova risposta
sul mercato, è indispensabile che le
agenzie di formazione e di istruzione ri-
pensino i loro obiettivi che vanno indi-
viduati a partire dalle 63 figure profes-
sionali individuate per 16 comparti in-
dustriali dall’indagine nazionale dell’Or-
ganismo bilaterale Confindustria-Cgil
Cisl e Uil sui fabbisogni formativi. «E
bisogna fare in fretta» chiedono all’uni-
sono il presidente dell’organismo bilate-
rale Andrea Ranieri della Cgil e il vice-
presidente, Carlo Callieri, numero due
della Confindustria. Un’esigenza condi-
visa dal ministro del Lavoro Cesare Sal-
vi e da quello della Pubblica Istruzione,
Luigi Berlinguer e dai segretari generali
di Cgil, Cisl e Uil, Cofferati, D’Antoni e
Larizza.

Il sistema formativo va perciò aggior-
nato, ma qualcosa già si muove. Il mini-
stro Berlinguer snocciola i dati della for-
mazione superiore di tecnici «post-diplo-
ma secondario»: 228 corsi sperimentali
nel 1998-99 e a marzo-aprile partiranno
altri 360 corsi.

Con l’indagine sindacati e rappresen-
tanti degli imprenditori hanno ridotto le
figure professionali di riferimento che
da circa 2000 sono passate a 63. Si tratta
di un lavoro da confrontare con altri stu-
di compiuti sul territorio dall’Union Ca-
mere e da altri soggetti, necessario per
rendere omogenei i rapporti e arrivare a
definire un quadro di riferimento più
preciso del mondo del lavoro italiano
che tenga conto anche del terziario e del-
le nuove professioni. Un dato questo che
porta l’assessore alle Politiche educative
del Comune di Roma, Fiorella Farinelli
ad essere un po’ scettica sull’efficacia
dell’indagine. Parte da una considerazio-
ne l’assessore: «Quest’indagine è frutto
di accordi tra le parti sociali siglati negli
anni ‘93 -’96. Arriva troppo tardi». Ma

sotto accusa è anche l’impianto della
concertazione, limitata ai sindacati con-
federali Cgil Cisl e Uil e alla Confindu-
stria che, a parere dell’assessore, «non
sono più pienamente rappresentativi
delle forze produttive di questo paese e
quindi non sono in grado di esprimerne
interamente gli interessi e le dinami-
che». Il modello proposto appare troppo
verticistico. «La definizione a livello na-
zionale di poche figure professionali è fi-
glia del modello tedesco degli anni ‘70,
che aveva come riferimento la grande in-
dustria, mentre oggi la domanda di for-
mazione deve modellarsi sulle dinami-
che dello sviluppo locale. Serve una rete
locale, e non a caso su questo tema le
competenze sono attribuite alle Regioni»
osserva la Farinelli che aggiunge: «Non
ci si può rifare esclusivamente alle figure
professionali previste dai contratti na-
zionali di lavoro, bisogna interpretare
anche quelle domande di formazione per
figure non previste dai contratti nazio-
nali, ma che si collegano alle dinamiche
dello sviluppo locale».

Ma alcune riserve le muove anche
Umberto Del Canuto, che all’Iri e per
conto dell’Iri in Confindustria, si occupa
di formazione. «È un’indagine costruita
sull’ipotesi del superamento di un mo-
dello produttivo tayloristico; i suoi limi-
ti riguardano anzittutto la non copertura
delle imprese sino a 20 addetti che costi-
tuiscono una quo-
ta rilevante del-
l’occupazione in-
dustriale». «E poi -
aggiunge il diri-
gente Iri - le man-
sioni identificate
nelle aziende sono
per circa un quar-
to svolte all’ester-
no». «La parte pre-
gevole dell’indagi-
ne è quella sulla
reperibilità delle
figure professiona-
li individuate e
sulla loro distribu-
zione locale nelle

regioni italiane. «È un’indagine che va
nella giusta direzione anche se bisogna
ulteriormente affinarla».

I pregi del lavoro dell’organismo bila-
terale sono invece sottolineati da Pablo
Docimo, consigliere di Palazzo Chigi per
i problemi della formazione e giovane
regista del Masterplan, lo strumento di

gestione e di monitoraggio delle politi-
che per l’occupazione e la formazione.
«È vero che l’indagine nasce da una con-
certazione tra le parti, ma questa concer-
tazione è allo stesso tempo un’intesa po-
litica, uno strumento e un obiettivo. Ed
è certamente positivo che parti tradizio-
nalmente contrapposte vogliano trovare,
attraverso l’indagine, un criterio di omo-
logazione dei profili professionali pre-
senti e maggiormente diffusi come fab-
bisogno nel nostro paese. Così sarà pos-
sibile progettare nuove politiche attive
del lavoro, coerenti con questa doman-
da». È naturale per Docimo che si parta
dalla grande azienda, «dove è possibile
sperimentare innovazioni organizzative
e metodologie di produzione che aiutano
anche le piccole aziende ed il terziario
ad adeguare le proprie competenze a
quelle del mercato». Comunque, per il
consigliere di D’Alema, «è meglio avere
un’iniziativa in più, magari miglioran-
dola, piuttosto che cercare nuove solu-
zioni che rischiano di essere burocrati-
che e inefficaci».

Primo piano
..............................................................

Polemica sui risultati dell’indagine dell’organismo
bilaterale Confindustria-sindacati sui fabbisogni
formativi che individua nuove figure professionali

Grande industria o sviluppo locale?
Le due facce della formazione

......................................................................................................................................................................................................................................ROBERTO MONTEFORTE

I N F O
D’Orta
un nuovo
libro
Siintitola
«Nonèmai
troppotardi»
ilnuovolibro
diMarcello
D’Orta.Edito
dallaNewton
&Compton,è
un«Corsodi
storiasemi-
seriadel
mondo»,pre-
vistoindue
volumi:ilse-
condouscirà
allafinedel-
l’anno.
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Master in multimedia
Sono48gliallievi(provenientianchedaMessicoePorto-
gallo)chepartecipanoalsecondomasterinmultimedia
promossodauniversitàdeglistudidiFirenze,RaieMe-
diatecaregionaleToscana.Èuncorsodiformazionee
sperimentazioneavanzatapostuniversitario,haspiegato
ilpresidentedellaRaiRobertoZaccaria,cheèunicoein-
novativonelpanoramaitalianoechecercadirispondere
allacrescentedomandadinuoveedavanzateprofessio-
nalitàinquestocampo.Piùdellametàdei41studentiche
hannopartecipatoallaprimaedizionehannoinfatti tro-
vatounaoccupazioneohannostipulatocontrattiatermi-
neinimportantiaziendenazionalidelsettore.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


